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L’obiettivo della collana “I Bigini CONPAVIPER” è di aiutare le persone, i tecnici, i 
responsabili della manutenzione, a scegliere il rivestimento resinoso più idoneo alle 
proprie esigenze, a seguire e controllare l’applicazione, a conoscere ed evitare i più 
comuni difetti applicativi ed inoltre, offrire informazioni per un uso sicuro dei prodotti 
resinosi, per prevenire incidenti e problemi di salute. Risposte brevi ma esaurienti, 
illustrazioni spiritose con un linguaggio semplice e di immediata comprensione.

n°1   … i romani usavano le resine? 
n°2  … lo “spolvero di corindone” può togliere il malocchio?

Prossime pubblicazioni
n°3    … la “pallinatrice” è una donna avvezza al gioco con la palla?
n°4    … le “soffiature” sono i pettegolezzi tra applicatori? 
n°5    ... la “posa” dei sistemi resinosi è come … quella del caffè?
n°6    … le resine si attaccano su tutto?

Ciro Scialò, dal 1995 è dirigente di una nota azienda produttrice di formulati resinosi 
per l’edilizia civile ed industriale. Autore di numerose pubblicazioni, fra le quali 
ricordiamo il recente manuale teorico-pratico “Sistemi resinosi per pavimentazioni”, 
Sistemi editoriali, Edizioni Imready, 2010.
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Con il secondo volume della collana “I Bigini CONPAVIPER” il nostro 
consigliere Ciro Scialò comincia a entrare nel merito degli aspetti tecnici e 
applicativi. Se infatti il primo libretto “… i romani usavano le resine?” dà 
alcune informazioni generali utili per un “primo approccio” al mondo dei 
rivestimenti resinosi, in questo secondo “… lo spolvero di corindone può 
togliere il malocchio?” troviamo già informazioni tecniche molto utili, anche 
per capire le modalità di posa del materiale.

Un supporto quindi sia per chi vuole impiegare la soluzione dei sistemi 
resinosi che per chi li applica, con il merito di spiegare anche argomenti 
complessi in modo semplice e diretto. Il tutto con l’aiuto delle figure di 
Maurizio Rezzi, che appaiono quanto mai efficaci per attirare l’attenzione 
del lettore.

Questi due libretti hanno il merito di avvicinare all’argomento “rivestimenti 
resinosi” in modo semplice, ma non banale, con esempi divertenti, ma 
informazioni precise: per questo consiglio ad ogni Associato di diffonderli 
all’interno e all’esterno della propria azienda.

Presentazione

Dario Bellometti
Presidente CONPAVIPER
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… e tu giochi in porta

Ricordo ero bambino e andavo a giocare al pallone, con altri amici, 
sul sacrato della chiesa parrocchiale. Le porte erano realizzate 
con i maglioni appallottolati e le scarpe. Si giocava a piedi nudi per 
non rovinare e consumare le scarpe. Le squadre venivano composte 
da i due “capitani”, quelli accreditati da tutti come i più bravi. 
I capitani sceglievano, alternativamente, i compagni di squadra tra 
il gruppo di ragazzini che si era riunito sul sacrato, iniziando da 
quelli più bravi fino a quando restavano solo gli ultimi due. 
Era a questi due che inevitabile  e impietosa si rivolgeva la frase: 
“… e tu giochi in porta”. I due, gli ultimi scelti, ovviamente, 
erano quelli che tutti, capitani compresi, non ritenevano dei gran 
“virtuosi”del pallone”, in altre parole, erano due schiappe. Guarda 
caso, le schiappe, erano spesso i più piccoli o gli ultimi arrivati 
nel gruppo, e dovevano dar posto, a meno di riprove tangibili, ai 
veterani del pallone ed ai più grandi di età. 

Come da bambini si definiva il portiere della propria squadra di calcio, 
analogamente, purtroppo, non è insolito che con lo stesso criterio si dia 
incarico a chi dovrà miscelare i prodotti. La frase suona più o meno così: 
“… e tu prepari le miscele”. Anche in questo caso, al più giovane del 
gruppo, all’ultimo in ordine di tempo assunto, alla … schiappa. 
Applicare lo stesso criterio nella formazione della “squadra” applicativa, 
facendo  similmente coincidere il ruolo del “portiere” con quello della 
persona incaricata a miscelare i prodotti, è un grave errore. L’esito finale 
del lavoro potrebbe essere seriamente compromesso da un’errata 
omogeneizzazione dei due componenti il prodotto. Se la miscelazione viene 
fatta con superficialità o è poco attenta, i due componenti non vengono 
completamente a contatto tra loro o, ancora peggio, se si sbaglia a miscelare 
i giusti componenti, ad esempio si miscela l’indurente di un  prodotto con 
la base di un altro, all’indomani della applicazione, si ritroveranno zone non 
perfettamente indurite o non indurite affatto, con un alto aggravio di costi 
per la necessaria asportazione delle parti non indurite e il loro rifacimento. 
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Prima di ogni altra operazione è bene disporre le latte dei vari prodotti in 
ordine di utilizzo: prima il primer, poi il fondo, poi …, abbinando sempre i 
due componenti insieme (base, indurente). Agendo così si evitano possibili 
errori di scambio dei componenti.  È bene anche aprire un limitato numero di 
confezioni, prima di iniziare la miscelazione, lasciandole aperte con i coperchi 
sopra per evitare inquinamenti. È anche importante predisporre l’agitatore 
nelle vicinanze e con esso il contenitore dove poggiare l’utensile dopo 
averlo estratto dalla latta, evitando sgocciolamenti sul sito di miscelazione  
e consequenziale imbrattamento. Quando il resto della squadra è pronto 
per la stesura, iniziare a miscelare i prodotti, seguendo la procedura:
1.	  omogeneizzare il componente A, fino a rendere il prodotto uniformemente 

colorato e fare la stessa cosa con il componente B; 
2.	 miscelare i due componenti, versando l’indurente nel contenitore della 

base, se tale operazione è possibile, ovvero, se la latta del componente 
A abbia ulteriore volume disponibile per accogliere tutto il componente 
B, come generalmente accade. Se il confezionamento non consente 
tale operazione, versare i due componenti in un contenitore vuoto e 
pulito di volume sufficiente a contenere entrambi;

3.	 omogeneizzare il tutto avendo cura di staccare il prodotto dalle pareti e 
dal fondo con una spatola lunga.

Come miscelare i prodotti
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Mi ha sempre affascinato e particolarmente tranquillizzato la procedura 
che devono seguire i piloti prima del decollo. Hanno una lista completa 
delle cose da controllare, “checklist”. Devono seguirla punto per punto, 
spuntando le varie voci dopo averle controllate. È il metodo più semplice 
e sicuro per portare a termine attività che prevedono molti passi e che 
richiedono particolare attenzione. Fai anche tu la tua checklist. 

Controlla:
1.	 che sia la base sia l’indurente, siano dello stesso prodotto. Occorre 

leggere l’etichettatura dei due componenti, perché, i produttori utilizzano 
lattine uguali per prodotti diversi e questo può indurre errori;

2.	 che l’omogeneizzazione sia stata fatta fino a quando la miscela dei due 
componenti abbia assunto un colore uniforme;

3.	 che, se si impiegano quantità parziali della confezione, siano rispettati i 
rapporti di impiego, utilizzando una bilancia affidabile;

4.	 la pulizia e l’ordine della postazione di preparazione dei prodotti, 
definendo l’area di stoccaggio dei vari prodotti (base + indurente) e 
quella di accantonamento delle lattine vuote sporche.

5.	 che quando si miscelano prodotti all’acqua o poliuretaniche, dopo 
aver effettuato le operazioni di omogeneizzazione e miscelazione dei 
componenti A + B, sia stata effettuata la “doppia miscelazione” cioè,  
sia stata versata la miscela A + B omogeneizzata, in un contenitore 
pulito e  sia continuata la miscelazione. 

Questa operazione garantirà la perfetta unione dei componenti ed eviterà 
spiacevoli conseguenze dopo l’applicazione.  
Le poliuretaniche, come anche i prodotti in emulsione acquosa, richiedono 
questa “doppia miscelazione” in quanto l’omogeneizzazione dei due 
componenti è un po’ critica e può facilmente accadere che frazioni di 
prodotto restino non perfettamente miscelate, specialmente le frazioni 
di prodotto vicine al fondo latta e alle pareti. La “doppia miscelazione” 
impedisce che tale possibilità accada.

...e per essere sicuri di non 
sbagliare?
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Le cariche hanno la funzione di incrementare le caratteristiche meccaniche 
di resistenza alla compressione, all’abrasione, agli urti. 
Contribuiscono, inoltre, a migliorare le caratteristiche antiscivolo del sistema 
e, in particolari applicazioni, a migliorare l’aspetto estetico finale.
Le più generalmente impiegate sono:
 
—	 sabbia di quarzo di varia granulometria
—	 corindone
—	 carborundum (carburo di silicio)
—	 marmo
—	 microsfere di vetro
—	 granulati di gomma

I diluenti e i solventi sono sostanze compatibili con i prodotti resinosi, 
senza, però, reagire o interagire con essi.
Ciò che differenzia i solventi dai diluenti è che i primi sono in grado di 
sciogliere il prodotto resinoso e tenerlo in soluzione; tale caratteristica non 
è sempre vera per i diluenti, che, a differenza dei solventi, possono non 
essere in grado di sciogliere il prodotto resinoso.
Possiamo distinguere i diluenti in: 
√ diluenti reattivi, quando partecipano alla reazione di indurimento e sono 

quindi parte del composito indurito. Sono resine molto fluide con uno o 
pochi gruppi funzionali;

√ diluenti non reattivi, sono invece prodotti organici che, quando aggiunti 
ai due componenti, non partecipano alla reazione, restano inattivi ed 
evaporano dopo l’applicazione. 

I primi vengono aggiunti al prodotto solo dal produttore.
I diluenti non reattivi, come i solventi, possono essere aggiunti anche 
dall’applicatore prima della posa. Il loro impiego deve essere oculato e 
sempre rispettando le percentuali indicate dal produttore.

Le cariche, i diluenti, i solventi
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Le soluzioni  sono miscele omogenee di due o più specie chimiche.
Il mare è una soluzione liquida di acqua, sali e altre sostanze, mentre l’aria 
è una soluzione gassosa di ossigeno, azoto, vapor d’acqua e altri gas. 
L’argento è una soluzione solida di rame e argento, mentre l’acqua gassata 
è una soluzione liquida costituita da acqua e anidride carbonica.
La soluzione si presenta omogenea e non si è in grado di distinguere i vari 
componenti. 
Una delle proprietà più notevoli dell’acqua è quella di sciogliere molte 
sostanze formando soluzioni liquide o gassose, in generale dette soluzioni 
acquose.
Si definiscono emulsioni le sospensioni stabili di particelle fini di una sostanza 
in un altro liquido, che in condizioni normali non è solubile in esso. 
I grassi sono sostanze non solubili in acqua. Quando vengono dispersi in 
acqua essi restano presenti sotto forma di piccolissimi globuli sospesi. Pur 
essendo possibile “frantumare” tali particelle sospese, non si riuscirà mai a 
formare una soluzione.
Esempio familiare è il latte, che consiste appunto di piccolissime particelle 
di grasso in acqua. 
Questo tipo di miscuglio viene chiamato emulsione, e, quando il solvente è 
l’acqua, si dice emulsione acquosa.
Le resine epossidiche e le poliuretaniche non sono solubili in acqua: quando 
vengono disperse in essa si ottiene un liquido lattiginoso (bianco come il  
latte appunto), una emulsione.

Soluzioni, emulsioni
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Calore di dissoluzione

Quando una sostanza viene sciolta in un solvente, la soluzione si riscalda 
o si raffredda.
Quando il calore viene assorbito, il liquido si raffredda, viceversa si riscalda. 
Nel primo caso diciamo che il processo è endo termico (la soluzione si 
raffredda), nel secondo caso il processo è eso termico (la soluzione si 
riscalda).
Il calore che si sviluppa durante la miscelazione del soluto nel solvente, può 
essere più o meno intenso.
Generalmente la variazione di temperatura della soluzione è molto contenuta, 
tanto da non essere, praticamente, rilevata. Vi sono invece sostanze che 
determinano variazioni di temperatura molto sensibili. É il caso del nitrato 
di ammonio (NH4NO3). Quando si scioglie il nitrato in acqua il processo 
è fortemente endo termico e la soluzione si raffredda. Viene sfruttato tale 
processo per la realizzazione delle borse per il freddo istantanee. Esse sono 
formate da cristalli di nitrato di ammonio contenuti in una bustina chiusa 
all’interno della borsa con acqua. Quando si frantuma la bustina ed i cristalli 
vengono a contatto con l’acqua ed in essa si dissolvono, si ha assorbimento 
di calore e la soluzione diventa fredda.
Nel caso delle borse calde istantanee, il processo è esotermico e viene 
provocato dalla dissoluzione in acqua del cloruro di calcio (CaCl2) o del 
solfato di magnesio (MgSO4). In questo caso la dissoluzione produce calore 
e la borsa si riscalda.
Un pratico sfruttamento del calore di dissoluzione, si può avere nei periodi 
caldi estivi. Infatti, in tali periodi, il pot-life dei prodotti resinosi è più basso a 
causa delle alte temperature ambientali. I prodotti possono essere raffreddati 
mettendoli a bagno in un’acqua dove poi sciogliere urea (NH2 - CO - NH2), 
un prodotto azotato utilizzato in agricoltura come concime. La dissoluzione 
dell’urea in acqua è endo termica, cioè sottrae calore raffreddando la 
soluzione. L’urea è reperibile presso i consorzi agrari. 
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Lo strato di finitura di un sistema resinoso  
viene realizzato, generalmente, mediante 
applicazione a rullo di formulati resinosi 
molto fluidi, con spessori variabili tra 40 µm 
e 100 µm.  
I prodotti impiegati sono resine epossidiche 
o più normalmente poliuretaniche, in fase 
solvente o in emulsione acquosa.
Lo strato di finitura ha la finalità di conferire 
alla superficie del rivestimento, più alte 
caratteristiche di resistenza chimica, 
migliorandone la facilità di pulizia, la 
decontaminazione e l’aspetto estetico 
finale.
L’applicazione è normalmente eseguita con 
rulli a pelo corto o medio, può essere eseguita 
anche a spruzzo airless purché siano adottati tutti 
gli adeguati presidi protettivi personali (maschere 
con respiratore, tuta completa, protezione di tutte 
le mucose, ecc.) e di presidi per la protezione delle 
cose e delle persone estranee all’applicazione. 

L’applicazione delle finiture
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I rulli hanno un verso applicativo. Infatti, relativamente a come viene 
utilizzato, staffa in ferro a destra o a sinistra, l’accumulo di prodotto si avrà 
dietro o davanti al rullo, rispettivamente. La conoscenza di ciò, consentirà 
di effettuare applicazioni corrette, senza creare accumuli di prodotto tali da 
indurre inestetismi cromatici (evidenziazione delle rullate), schizzi sulle pareti 
o comunque sulle parti verticali. Pulire il rullo prima del suo primo impiego. 
Questa operazione può essere eseguita utilizzando un nastro adesivo. 
Si avvolge il nastro facendo ben aderire, la faccia con la colla, sui peli del 
rullo. Avvolgendo a spirale il nastro, ricoprire l’intera superficie del rullo, 
comprese le due laterali. Asportare il nastro. Ripetere questa operazione 
almeno due volte, o fino a quando il numero di fibre sul nastro è molto 
ridotto. Con questa operazione, la colla del nastro, eliminerà quelle fibre 
libere presenti nel rullo pulendolo. Preparando così il rullo, si eviterà che tali 
fibre si depositino sulla superficie verniciata durante la stesura.

Il verso della rullata

accumulo vernice
davanti al rullo

staffa a sinistra
accumulo vernice
dietro al rullo

staffa a destra
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L’applicazione a rullo va effettuata incrociando le rullate sul prodotto appena 
posato. 
È importante, nell’effettuare tale operazione, che il rullo perda la quantità in 
eccesso di prodotto che ha assorbito durante l’incrocio delle rullate.
L’operazione di “incrociare” le rullate durante la posa, consente una migliore 
distensione del prodotto ed evita l’evidenziazione degli accumuli di prodotto 
ai lati del rullo quando il prodotto è indurito: “rullate”.  
L’eccesso di prodotto presente sul rullo durante la fase di incrocio delle 
rullate, deve essere depositato in un’area non ancora verniciata, se si sta 
applicando il primo strato o su una porzione di rivestimento già verniciata, 
ma indurita, nel caso si stia applicando il secondo strato di finitura, area che 
definiremo “zona di scarico del rullo”. Quando si è prossimi alla fine  stesura, 
si possono utilizzare dei cartoni puliti, per scaricare il rullo.

Cosa fare per applicare bene 
le finiture utilizzando il rullo?

verso rullata

area 
non verniciata

rullata
incrociata

zona di scarico del rullo ~ 40 ÷ 50 cm
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Esiste una differenza sostanziale tra l’applicazione di finiture in fase solvente 
e in emulsione acquosa. 
Per le finiture in fase solvente, il solvente “scioglie” il prodotto già applicato, 
anche se già prossimo al “fuori polvere”. Il rullo rimescola i due strati, quello 
nuovo e quello vecchio, e ciò permette di effettuare l’applicazione senza 
evidenziare la “ripresa”.
Per le finiture in soluzione acquosa, non essendo l’acqua un solvente per 
tali prodotti, il nuovo strato “non scioglie” lo strato già applicato, come per 
le finiture in fase solvente, ma si sovrappone all’esistente, se quest’ultimo 
ha già perso, per evaporazione, gran parte dell’acqua.
Questo comporta che, quando si effettua la “ripresa” tra due applicazioni 
successive, il rullo deposita un nuovo strato su quello già applicato, e ciò 
crea una striscia tra le varie passate, definita ”attaccatura”, che è costituita 
da due strati sovrapposti. 

Finiture in fase solvente e 
finiture in emulsione acquosa?

primo strato
“ripresa”: per le finiture in 
emulsione acquosa si può 
avere un doppio strato, 
con “rinforzo” del colore.

il limite non rettilineo, si 
evidenziano i punti dove 
il rullo ha terminato la sua 
corsa.

nuovo strato
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Quando si applicano finiture all’acqua è importante tenere sempre sotto 
controllo il grado di umidità, la temperatura ambientale, la ventilazione dei 
locali. 
Infatti, per le finiture all’acqua, questi parametri sono importanti in quanto 
sono essi che fanno aumentare o diminuire a velocità di evaporazione 
dell’acqua contenuta nel prodotto. 
È da considerare che il grado di umidità dell’aria può variare durante la 
posa, anche in conseguenza della stessa operazione applicativa. Infatti, 
durante la fase di indurimento, il prodotto perde acqua per evaporazione. 
Tale vapor acqueo va ad incrementare il grado di umidità ambientale, se non 
vi è un sufficiente ricambio d’aria. Ciò può comportare che, a fine lavoro, 
ad  indurimento avvenuto, parte della finitura risulti essere più lucida e parte 
più opaca. 

Le finiture in emulsione 
acquosa e le condizioni 
ambientali
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Quando l’estetica assume una valenza predominante, il rivestimento viene 
“catalogato” con l’aggettivo: decorativo.
L’aggettivo “decorativo” viene normalmente utilizzato nella duplice accezione:
– 	 in quanto la superficie non risulta essere monocromatica e quindi 

diversa e non confondibile con i rivestimenti resinosi destinati al settore 
industriale;

– 	 in quanto serve per ornare, decorare, abbellire un ambiente.

In altre parole, l’uso del termine “decorativo”, con il significato indicato al 
primo punto, serve solo per diversificare la destinazione d’uso dei locali nei 
quali sarà applicato: industriale, civile.
L’aggettivo “decorativo”, nella sua accezione principale, quella indicata al 
punto due, caratterizza il rivestimento oltre che per le sue qualità di durabilità, 
di manutenzione, di pulizia, per la particolarità di contraddistinguere un 
ambiente, abbellendolo, ornandolo. 
È bene precisare che quanto detto si riferisce all’uso che comunemente si fa 
dell’aggettivo “decorativo”, essendo consapevoli che non sono certamente 
i motivi policromi a rendere decorativo un rivestimento.  
La valutazione del design è molto soggettiva e dettata da scelte e gusti 
personali, fatti in correlazione ai locali e agli spazi da pavimentare. Ciò può 
far assumere a un rivestimento monocromatico, del tutto simile a quello 
realizzato in un locale industriale, un alto pregio decorativo. 
L’uso dei sistemi resinosi nell’ambito delle pavimentazioni decorative nasce 
da istanze da parte di architetti, progettisti, utilizzatori, committenti, di 
personificazione di ambienti come: abitazioni, hall di alberghi, uffici, negozi, 
centri commerciali, palestre, edifici pubblici, grandi magazzini, ecc. 

I sistemi  decorativi
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Una piccola premessa sull’uso dello spolvero di corindone. 
Tale tecnica si impiega essenzialmente per i sistemi autolivellanti. 
Lo scopo è quello di migliorare le resistenze al graffio e all’usura 
migliorando contemporaneamente anche l’aspetto estetico. 
Lo spolvero di corindone favorisce anche la eliminazione di bollicine 
d’aria superficiali non esplose o non aperte dall’azione del rullo 
frangibolle. Possiamo dire, tra serio e il “molto faceto”, che 
lo spolvero di corindone può essere d’aiuto per risolvere alcune 
problematiche in modo “brillante”, ma non può essere considerato 
un “amuleto” contro il malocchio!!!
I sistemi resinosi  autolivellanti presentano un  aspetto estetico di pregio 
tanto da caratterizzare il sistema. Il nome, infatti, oltre a definire la proprietà 
di auto livellamento del prodotto resinoso, identifica anche l’aspetto estetico 
finale: lucido, a specchio. Si è soliti definire un sistema autolivellante ben 
realizzato come: ”uno specchio d’acqua, un lago”. Il suo limite, anch’esso 
legato alla superficie a specchio, è la facilità al graffio.
Un metodo per migliorare la resistenza al graffio, senza alterare l’aspetto 
estetico, anzi migliorandolo, è lo “spolvero di corindone”. 
Lo spolvero di corindone è una tecnica applicativa che richiede un’adeguata 
esperienza e capacità operativa. Determinante per la buona riuscita 
dell’applicazione è la scelta di quando eseguirlo. La giusta scelta del 
tempo eviterà che il corindone precipiti tutto sul fondo o che viceversa resti 
sporgente sulla superficie, rendendola fortemente abrasiva. Il corindone 
va spolverato lanciandolo verso l’alto e facendolo ricadere a pioggia sul 
rivestimento ancora fresco. Quanto più sparso cade, tanto meglio sarà il 
risultato. 

Due sono le cose da evitare:
-	 lanciare il corindone direttamente verso il rivestimento;
-	 farsi scivolare il corindone dalla mano. Questo comporta un accumulo di 

prodotto sul rivestimento che può non essere assorbito. 
	 Oltre a formare una chiazza nerastra antiestetica, può anche rimanere 

corindone sporgente, molto pericoloso in quanto durissimo. 

Lo spolvero di corindone 
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È opportuno ricordare che i prodotti da utilizzare per la realizzazione di 
sistemi resinosi per pavimentazioni  devono essere marcati CE. 
La marcatura CE sui prodotti, fa assumere ai produttori la responsabilità 
della conformità del prodotto alla dichiarazione di prestazione e della 
conformità a tutti i requisiti applicabili stabiliti dalla norma UNI EN 1504 - 2. 
La norma definisce, appunto,  i requisiti per l’ identificazione, le prestazioni, 
(compresi gli aspetti di durabilità), la sicurezza.

Il simbolo di marcatura CE e le relative informazioni pertinenti, devono essere 
ben visibili, e conformi alla Direttiva 93/68/CE, riportando le informazioni 
seguenti:
a) numero di identificazione dell’ente di certificazione; 
b) nome o marchio identificativo del produttore;
c) indirizzo registrato del produttore;
d) le ultime due cifre dell’anno di apposizione della marcatura;
e)	 numero del certificato CE  o certificato di controllo di produzione in  
	  fabbrica;
f)  riferimento della norma europea;
g) informazioni sulle caratteristiche essenziali pertinenti;
h) l’opzione “Nessuna prestazione determinata” per caratteristiche ove ciò 
	  sia pertinente.

La marcatura CE
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collana “I Bigini CONPAVIPER”

n°1	 … i romani usavano le resine? 
Libretto introduttivo che descrive i vari prodotti, la terminologia specifica, 
i vari sistemi, la scelta in base alle proprie esigenze.

n°2	 … lo “spolvero di corindone” può togliere il malocchio?
Approfondimento sulle varie tipologie di finitura dei sistemi resinosi.

Prossime pubblicazioni:

n°3	 … la “pallinatrice” è una donna avvezza al gioco con la palla?
Approfondimento sulla natura e preparazioni dei supporti in relazione 
alla loro natura, consistenza e al tipo di sistema che si dovrà eseguire.

n°4 	 … le “soffiature” sono i pettegolezzi tra applicatori? 
Approfondimento sulle problematiche ed i difetti durante e dopo 
la realizzazione di un rivestimento resinoso.

n°5	 ... la “posa” dei sistemi resinosi è come … quella del caffè?
Attrezzature necessarie, organizzazione, sicurezza e igiene sui luoghi 
di lavoro.

n°6 	 … le resine si attaccano su tutto?
Approfondimento sulle condizioni ambientali e del supporto idonee 
per l’applicazione dei sistemi resinosi.





Collana “I Bigini CONPAVIPER”

Collana “I Bigini CONPAVIPER”
L’obiettivo della collana “I Bigini CONPAVIPER” è di aiutare le persone, i tecnici, i 
responsabili della manutenzione, a scegliere il rivestimento resinoso più idoneo alle 
proprie esigenze, a seguire e controllare l’applicazione, a conoscere ed evitare i più 
comuni difetti applicativi ed inoltre, offrire informazioni per un uso sicuro dei prodotti 
resinosi, per prevenire incidenti e problemi di salute. Risposte brevi ma esaurienti, 
illustrazioni spiritose con un linguaggio semplice e di immediata comprensione.

n°1   … i romani usavano le resine? 
n°2  … lo “spolvero di corindone” può togliere il malocchio?

Prossime pubblicazioni
n°3    … la “pallinatrice” è una donna avvezza al gioco con la palla?
n°4    … le “soffiature” sono i pettegolezzi tra applicatori? 
n°5    ... la “posa” dei sistemi resinosi è come … quella del caffè?
n°6    … le resine si attaccano su tutto?

Ciro Scialò, dal 1995 è dirigente di una nota azienda produttrice di formulati resinosi 
per l’edilizia civile ed industriale. Autore di numerose pubblicazioni, fra le quali 
ricordiamo il recente manuale teorico-pratico “Sistemi resinosi per pavimentazioni”, 
Sistemi editoriali, Edizioni Imready, 2010.

di Ciro Scialò

… lo “spolvero di corindone” 
può togliere il malocchio?

n°2




